IIA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – Anno A
Dal Vangelo secondo Giovanni (1,29-34)

In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». 
Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio 
La Parola di questa domenica ci induce a seguire l'Agnello mostrato da Giovanni: è lui che ha in sé lo Spirito che ci santifica, perché la nostra vocazione è diventare santi in lui. Fede o convenienza? Diventiamo agnelli immolati per questa generazione. Buona domenica pb
 

 
L’AGNELLO SUL TRONO
                       
Ecco l’agnello di Dio,
colui che toglie il peccato del mondo
(Gv 1,29)
La forma dell’agnello mansueto
è assunta dal Verbo incarnato:
viene mite e arrendevole
per offrire se stesso per l’espiazione.
 
Sacerdote sommo e perfetto,
capace di donare se stesso in sacrificio
per il mondo sacrificato sull’altare
autocelebrativo  dell’ostentata idolatria.
 
Sacrificio di sangue è il sudore
della fronte per provvedere a se stessi;
disorientamento innato dopo
la rottura violenta del peccato.
 
Non c’è più nessuno che si carica
dei peccati degli altri peccatori.
E poi, che bisogno c’è ancora
di cercare la salvezza al di fuori di sé?
 
Non giova essere discepoli di un maestro
che non si vede più, sepolto nelle grotte
inaccessibili del tempo passato,
pianto solo da pochi e dimenticato.
 
Ci occorre un liberatore esperto
in problemi moderni, capace
di rispondere alle nuove esigenze
della vita, magari salvando tutti e subito.
 
Invece appare uno sconosciuto dal grandi,
perseguitato proprio perché nato
al di fuori del cielo della provvidenza
del predi tre e paghi due.
 
E poi questa storia del Dio supremo,
che gioca a nascondino con l’uomo
e non si fa mai trovare se non quando
succedono tutti quei disastri disumani.
 
Vogliamo qualcuno che cammini innanzi
a noi e faccia i nostri interessi di parte;
perché Dio si ostina a farsi chiamare tale
e poi delude anche i suoi fedelissimi?
 
Risplende oggi ai nostri occhi
un Agnello muto davanti a questi tosatori
e, nella sua silenziosa fedeltà al Padre
dei secoli, sale sul monte carico di crimini.
 
Accusato ingiustamente, si accusa
di delitti non suoi. Crocifisso d’amore
benedice i suoi carnefici, mentre
è trafitto per farci posto nel suo cuore.
 
Giovanni indica l’Agnello sgozzato
vittorioso perché spezza anche oggi il sigillo
di tutte le morti ed ora siede glorioso
sul trono delle grazie che santificano i suoi.
 
Chiede solo di levare lo sguardo di fede
verso colui che abbiamo trafitto
e, ammutoliti dallo stupore,
ci riempie il cuore di gioia.
 
Salve, o Agnello immolato, regna nei nostri
cuori timorosi e concedici di stare ritti
davanti al tuo trono in candide vesti,
come palme agitate dal vento dello Spirito.
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